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Abstract  
Nel gennaio 2006 si è tenuto ad Amsterdam un workshop europeo dedicato alle tesi di dottorato in formato 
elettronico. Il trattamento delle tesi di dottorato nel nostro continente si è rivelato molto diversificato e solo in rari 
casi le tesi elettroniche vengono raccolte sistematicamente. I vari problemi di conservazione e di diritto d’autore, di 
formati e di interoperabilità non hanno ancora trovato soluzione. In seguito al workshop si è costituito un gruppo 
di lavoro che potrebbe accogliere una rappresentanza italiana per partecipare a progetti europei che contribuiscano 
a migliorare la visibilità della ricerca italiana.  
   
A workshop on electronic PhD dissertations was held in January 2006 in Amsterdam. The results revealed that 
each country has different policies and practices, but there is scarcely any national agreement on collection and 
treatment of dissertations.  Other important issues were also addressed by the debate: preservation, intellectual 
property, formats, interoperability, that have no solutions yet. Following the workshop, a working group has been 
constituted that could include Italian representatives for participation to European projects, with the aim of 
enhancing the visibility of Italian research outputs.  
 
Keywords: Editoria Elettronica, Electronic Publishing, Tesi di Dottorato, PHD Dissertations, Accesso Aperto,  
Open Access, Interoperabilità, Interoperability. 
 
Il 19 e 20 gennaio 2006 si è tenuto ad 
Amsterdam un workshop a inviti[1] per 
discutere la situazione delle tesi di dottorato in 
Europa e valutare l’opportunità e la possibilità 
di avviare iniziative internazionali di gestione 
dei formati elettronici. Il trattamento delle tesi 
di dottorato nel nostro continente è molto 
diversificato. I rappresentanti degli 11 paesi 
presenti hanno fornito una panoramica in base 
a un questionario, inviato il mese precedente, 
che toccava diversi aspetti.  
Innanzitutto si è valutata la presenza del 
formato elettronico, che solo in rari casi viene 
raccolto sistematicamente a livello nazionale. In 
particolare, in Germania la Deutsche Bibliothek 
(biblioteca nazionale) offre questo servizio agli 
atenei, ma l’adesione è ancora volontaria, in 
attesa di essere regolata dalla legge. In Olanda 
il progetto “Promise of Science” [2] si prefigge di 
rendere disponibili le tesi di dottorato online 
tramite un portale nazionale, che raccolga i 
metadati dai repository istituzionali degli atenei 
e permetta la fruizione del testo completo ad 
accesso aperto.  
Il secondo punto affrontato riguarda la 
quantità di materiale prodotto annualmente dai 
paesi dell’area europea, che dovrebbe attestarsi 
intorno a una media di 5.000 tesi per ciascuno 
dei paesi con la popolazione più numerosa.  
Per questo materiale si ritiene importante 
anche la conservazione permanente, poiché 
spesso non viene pubblicato e resta per sempre 
sotto la responsabilità dell’ateneo. I problemi 
relativi alla proprietà intellettuale sono 
affrontati diversamente dai vari paesi, ma 
restano in parte ignorati o irrisolti. In Italia, 
dove esiste l’obbligo di rendere pubbliche le tesi 
di dottorato, l’implementazione pratica viene 
effettuata con la spedizione della copia cartacea 
alla Biblioteca Nazionale, e non è difficile 
immaginare come possa essere complicato per 
un utente, specialmente non residente a Firen-
ze, venire a conoscerne l’esistenza e richiederne 
copia per la consultazione. Di fatto questa 
estrema difficoltà di accesso rende puramente 
teorico il problema del copyright.   
Oltre all’accessibilità, un altro tema che 
rende necessario il passaggio al formato elettro-
nico è il trattamento dei materiali accessori, su 
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cui le tesi sono sempre più spesso basate. Set di 
dati, supporti multimediali, in generale non 
traducibili sulla carta, sono irrimediabilmente 
perduti per la ricerca futura, se non si trova un 
modo per garantirne la conservazione al pari 
della tesi.  
Parte del dibattito ha riguardato l’inte-
roperabilità. Posto che in nessuna delle  realtà 
nazionali osservate le tesi elettroniche hanno 
sostituito il supporto cartaceo, se non 
parzialmente, dove sono stati avviati dei 
progetti ci si è spesso basati su analisi locali che 
hanno portato alla costituzione di sistemi 
chiusi, non interoperabili, oppure sempli-
cemente difformi nei metadati. Un profilo 
comune è in corso di sviluppo in Inghilterra, in 
Germania, in Finlandia e in Svezia. Occorre 
sviluppare un profilo a livello almeno europeo e 
armonizzare a esso tutti i profili nazionali. La 
compatibilità OAI-PMH[3] dei repository 
dedicati alle tesi di dottorato è stata giudicata 
una condizione indispensabile per la 
condivisione delle informazioni a livello 
internazionale. 
Due temi legati all’interoperabilità sono il 
multilinguismo e le classificazioni a soggetti. In 
buona parte d’Europa viene richiesto almeno un 
abstract in inglese, in alcune discipline è d’uso 
scrivere tutto il testo in inglese, ma in altre la 
lingua locale è ancora predominante e occorre 
tenerne conto nella predisposizione di strumenti 
comuni di discovery.  
La situazione italiana, ricostruita parzial-
mente grazie alle testimonianze inviate da 15 
atenei, su un totale di 77, non è delle più 
brillanti, anche se numerose sono le istituzioni 
dove è in progetto una gestione dei formati 
elettronici possibilmente attraverso un 
repository compatibile OAI-PMH. Otto atenei 
raccolgono tesi di dottorato in formato digitale, 
ma solo in due casi esse sono disponibili al 
pubblico senza formalità. Dove la disponibilità 
si limita alla carta o disco, l’utilizzo delle tesi è 
molto scarso. Gli uffici che se ne occupano sono i 
più disparati. L’ateneo di Padova ha rilevato 
inoltre una contraddizione nello stato 
normativo, in quanto secondo la L. 633/1941 lo 
studente di dottorato è titolare del diritto 
d’autore e può negare la disponibilità pubblica 
della propria tesi, mentre il DPR. 382/1980 
stabilisce l’obbligo del deposito legale presso la 
Biblioteca Nazionale, che deve a propria volta 
rendere le tesi pubblicamente consultabili.  
L’interesse suscitato da queste tematiche ha 
fatto emergere l’opportunità di uscire dai 
confini di ciascun ateneo, e addirittura da quelli 
nazionali, per la soluzione dei problemi esistenti 
e l’armonizzazione delle politiche, facendo 
seguito ai processi di Lisbona e di Bologna 
nell’ambito dell’istruzione superiore. Un 
dibattito finale ha consolidato il giudizio che le 
tesi di dottorato siano materiale strategico per 
la ricerca e che sia opportuno garantirne la 
disponibilità, visto che il canale della 
pubblicazione è troppo limitato. 
Al termine del workshop, un gruppo di 
partecipanti ha costituito un gruppo di lavoro, 
che ha recentemente ristretto i propri obiettivi 
di riferimento a quattro aspetti principali: 
legali, organizzativi e culturali, tecnici e 
metadati, relazioni esterne.  
In primavera, presso la Commissione 
Biblioteche della CRUI, si è costituito il gruppo 
di lavoro sull’Open Access, che si riunirà a 
breve includendo le tesi di dottorato nei propri 
interessi. La speranza è che da un gruppo di 
università unite da una visione proiettata in 
Europa scaturiscano le risorse per unirsi ai 
progetti europei e contribuire così ad aumentare 
la visibilità e il prestigio della ricerca italiana.  
Riferimenti 
[1] Il programma completo dell’evento con link 
agli interventi è disponibile all’indirizzo 
URL: http://www.surf.nl/bijeenkomsten/in-
dex6.php?oid=203. Un report è stato 
successivamente allestito da Neil Jacobs. 
Pubblicato sul numero 46 di Ariadne, è 
disponibile all’indirizzo URL: http://www.-
ariadne.ac.uk/issue46/e-theses-rpt/.  
[2]  Una versione beta è già visibile all’indirizzo 
URL: http://www.darenet.nl/promiseofscie-
nce, dove più di 10.000 tesi di dottorato 
sono già disponibili ad accesso aperto.  
[3]  OAI-PMH è il protocollo di interoperabilità 
stabilito dalla Open Archives Initiative: 
URL: http://www.openarchives.org/. 
 
